Lingotto tradito,
meno fiere, più shopping
Meno fiere, più shopping. Il destino, ormai segnato, del Lingotto si svela sempre più cinico e baro. L'ultima «variantina» messa a punto dal Comune poco prima di Natale, che ha riaggiustato la destinazione delle aree dell'ex fabbrica Fiat, spostando qualche pedina del Piano particolareggiato del Lingotto risalente al 1990, conferma la tendenza: il centro fiere arretra, ritirandosi dietro promesse di future espansioni (Padiglione 4); il centro commerciale avanza, conquistando nuovi spazi (8 mila metri alle spalle di Eataly) a scapito delle zone destinate al terziario.

Poco importa che proprio la scorsa settimana il professor Luigi Davico, responsabile del XII Rapporto su Torino della Fondazione Rota, chiamato a relazionare sul sistema turistico cittadino dai consiglieri comunali, abbia evidenziato la debolezza del sistema fieristico subalpino. Il Salone dell'auto resta un lontano ricordo. «Fiera del Libro e Salone del Gusto funzionano, ma Torino soffre la concorrenza con Milano», ha spiegato il sociologo del Politecnico.

Meglio, quindi, ripiegare sullo shopping. Del resto, le recenti modifiche del Piano particolareggiato del Lingotto a cui la Città ha messo mano vanno in questa direzione. E non sarebbe la prima volta. Già nella primavera del 2010 la società francese Gl Events (proprietaria dal 2009 di Lingotto Fiere) aveva chiesto al Comune di permettere la trasformazione della parte bassa della fabbrica di Mattè-Trucco, il cosiddetto Padiglione 5 in uno spazio destinato al commercio (6 mila metri quadri che si aggiungono alla grande galleria commerciale al I piano). La richiesta fu accolta dal Consiglio comunale pochi mesi dopo, nel dicembre 2010. Motivazione: agevolare la razionalizzazione del centro fieristico in vista della costruzione del nuovo Padiglione 4; una struttura (15 mila metri quadri di nuovi spazi espositivi) che avrebbe dovuto nascere nel 2011 al posto dell'attuale Sala Gialla e che invece non c'è ancora.
Il nuovo Padiglione 4 pare lontano dall'avverarsi, nonostante fosse tra le condizioni pattuite da Gl Events, quando nel 2009 acquisì l'ente fieristico pubblico del Lingotto. E le dichiarazioni rilasciare a ottobre dal direttore uscente della Fiera, Andrea Vernier non lasciano ben sperare: «L'operazione, per il momento è congelata». Probabilmente se ne tornerà a parlare dopo il 2013. Intanto però la destinazione di una parte del centro fiere è cambiata in commerciale.

Tra una variante e l'altra, nel frattempo ha preso forma l'operazione immobiliare sulle aree Borello Maffiotto (22 mila metri quadri di residenze a ridosso della ferrovia) e – spiegano dalla Direzione Urbanistica – «oltre a Lingotto Fiere sono intervenute nuove interlocuzioni con le altre proprietà» della zona. Così è nata la nuova modifica, approvata dalla Sala Rossa il 21 dicembre scorso che trasforma l'area originariamente destinata al terziario, dietro l'ex Carpano (attualmente usata come parcheggio), in un'ulteriore struttura commerciale di 8.320 metri quadri.
La giustificazione non ammette repliche: il terreno in questione, si legge nella relazione degli uffici comunali, «non ha ancora trovato una collocazione sul mercato a causa della grave crisi che ha colpito il mercato immobiliare, in particolare per quanto riguarda gli immobili destinati ad attività terziarie».
Avrà forse più fortuna come centro commerciale.
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